
S t o r i a  U n i v e r s a l e .
tanto cammino per venire nell’Indie ? Quanto a C alano, il Re Taffile lo fece 
rifolverfi a venire a vifitare Aleffandro. Il nome di Calano era Sfine. Ma co- 
me egli falutava coloro, nè’quali abbattevafi, dicendo ad effi Cale, i Greci °li 
diedero il nome di Calano. D icefi, che per moftrare ad Alelìandro, che fe vo­
leva contenere i fuoi Rati in pace, non doveva allontanarfi dal loro centro, fe­
ce portare un cuojo fecco;quando egli cammina va fulle fue eftrémità, tutto il 
contorno fi alzava , quando era nel m ezzo, tutto  il pezzo reftava immobile. 
Calano fi pofe afeguire Aleffandro ; e di poi ne faremo menzione.

xLVi. Alelìandro elfendofi imbarcato di nuovo fui fiume Indo , giunfe in quattro 
della a'nà g i° rni a^ a città di Armatilia, che era de’Bracmani,e’l di cui Re nomavafi Sa- 
ilLV™ce’’ m°  ‘ Gl*abitanti della città chilifero le loro porte,e Aleffandro mandò contro 
avvelenate^ di effi cinquecento Agriani, con ordine di avvicinarli a’terrapieni, poi di riti- 

rarfi appoco appoco, per trarre il nemico fuori della c ittà , il quale non lafcie- 
rebbe di feguirli, quando li vedeffe fuggire. Dopo dunque alcune fcaramuccè 
leggiere, elfi prefero la fuga, e i Barbari gl’incalzarono alla rimpazzata,e cad­
dero nella imbofcata,in cui il Re era in perfona. Pure non lafciarono di ben di­
fenderli: dimodoché di tremila,che erano, feiceiito reftarono uccifi, mille pri­
gioni , e ’l refto fu cacciato di nuovo nella piazza. Dalla parte de’Macedoni, 
m olti furono i feriti, c per la maggior parte m orirono, perchè gl’indiani ave­
vano avvelenatele loro frecce. Tolomtneo figliuolo di Lago, che era molto 
confiderato da Alefsandro, fu feritoafsai leggermente nella fpallàf; ma come i 
M edici, che non fapevano efsere fiate avvelenate le frecce , non vi potevano 
dare il rimedio efficace, il Re efsendofi latto portare il luo le; to apprefso To- 
lómmeo, fi addormentò, e dormendo vide in fogno un D ragone, che portava 
nella fua gola un’erba ad efso prefentata, come rimedio contro il veleno. Fù 
cercata l’e rb a , e ’l Re avendola riconofciuta l ’applicò foprala piaga di To­
lommeo: il dolore fubito fu levato, e Tolommeo in pochi giorni guarito. 
Strabone erede fofse fiata inventata quella favola per far onore al Re nella
guarigione di Tolommeo, che era da efso am ato .

Miii'tie La C ittà  di Armatilia prefto fi refe , ed Alefsandro perdonò agli abitanti.
dopatile- M eri Re de’Pataleni venne nello fìefso tempo a renderli: ad Alefsandro con 
«d Akisan- tutt0  d ffiopaefe. Il Re lo rimandò.con ordine di preparare tutte le cofe per 
dio. Io ricevimento del fuo efercito , che doveva fenza dilazione giugnere ne’fuoi 

S ta t i . Ma appena ebbe fatti tre giorni di navigazione, che intefe , M eri aver 
adunate molte truppe, abbandonata la fua città, ed efserfi r itira to  ne’monti: il 
che-lo cofirinfe ad accelerare il fuo cammino . Giunfe nel paefe di M eri fui fi­
ne di Luglio, e nel principio del decimo mefe di fua navigazione. Alefsandro 
prele fenza faticala città e ’l paefe de’Pataleni. Vi ritrovò abbondanza di be- 
ftiame e di provvifioni.Furono prefi molti contadini;poi lafciati in libertà per 
andare à dire agli altri,che potevano con tutta ficurezza ritornare nel lor pae­
fe, e coltivare fecondo il confueto le loro terre, e ’n fatti ne ritornarono molti. 
Aleffandro ardeva di defiderio di vedere l’Oceano, e di riafcendere pel golfo 
Perfico alle imboccature del T igri e deH’Eufrate . Continuò dunque il {uo vi- 
aggio pel fiume Indo, che fi fcarica nell’Oceano, Quello fiume fi divide m due.


